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tutti menarono ben le m an i.  In fine fé n’ andò {confitto il cam­
po della Chiefa, ma con uccifione di p och i, perchè in quefti 
terrai gl’ Italiani faceano la guerra non da B arb ar i ,  ma da Cri- 
ft ian i,  e davano quartiere a chiunque non potendo refiftere fi ren­
d e va . T re  mila furono i prig ionieri; venne meiTo a facco tutto
il b agag lio , e prefo infieme con alcuni cannoni il carriaggio de’ 
v inti, e di affai mercatanti, che feguitavano 1’ Arm ata. Arrivò 
bensì,  ma troppo tardi, Èrcole E Jlenfe , fpedito da’ Veneziani 
con molte fquadre, ed almeno fervi a fortificare, ed afficurar il 
campo de’ Pontifizj , che s’ andò a poco a poco rimettendo in p ie ­
d i .  Roberto Malatejla colle fue brigate riacquiftò più di quaran­
ta Cartella nel diftretto di Rim ini, e in quello di Fano . Fu cre­
duto a Roma , che a’ Veneziani non piacelfe nò la rovina del Ma- 
latefta, nè il maggiore ingrandimento della C  ìiefa in Rom agna, 
Provincia da eili amoreggiata .

P o r t a t a  la nuova di quefto infelice combattimento a R o ­
m a , riempiè d’ affanno 1’ animo del P ontefice ; ma non potè pun­
to abbattere il di lui coraggio , nè la fperanza di vendicarfi del 
Mrilateila e del R e  Ferdinando , maffimamente dappoiché ebbe 
ricevuto delle magnifiche promeffe di aiìiftenza dal Senato V e n e ­
to . Cominciò allora un trattato per far ritornare in Italia con­
tra di Ferdinando Giovanni Duca  d’ A n g iò ,  Figliuolo del R e  
R enato , e Principe di gran v a lo re ,  ma di poca fortuna, Signore 
allora della P rovenza , ed anche eletto per loro Sovrano da i C a ­
talani. M a quefto Principe mancò di vita nell’ Anno feguente, e 
intanto i Turchi più che mai divenivano orgogliofi e potenti per 
le continue loro conquifte : tutti accidenti , che fconcertarono le 
mifure del Papa , e il coftrinfero in fine ad accettar quelle leggi, 
che vollero dargli i vincitori. Venne a morte nel dì 3. di Set- 

(a) dmmìr. tembre dell’ Anno prefente ( a )  Pietro de'M edici Figliuolo di 
ljior. dt Fi- Cojìmo il M agnifico , che fortunatamente aveva ioftenuta finquì 
tenie i . 23. ^  ^  primaria autorità nella Repubblica Fiorentina, con refta- 

re di lui due F ig liuo li, cioè Giuliano e Lorenzo ; l’ ultimo de’ 
q u a li , perfonaggio di m aravigliofo in gegn o , e di nobiliiiìm» 
g e n io , accrebbe di molto la gloria della Cafa  de’ M e d ic i . T a l  
polfo d’ amici e aderenti in quella Repubblica ebbero quefti due 
F ra te l l i , che non fi mutò punto il governo ; e reftando in au- 

. ge la lor fazione , quella de’ iuorufciti vide andar delufe le fue 
iperanze di rientrare con tal occafione nella lor P atr ia .
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